
Paolo Fornaciari, nato a Parma il 20
giugno 1932, si è laureato in ingegneria
elettronica all’Università di Bologna il 18
novembre 1955 e si è specializzato succes-
sivamente in ingegneria nucleare al Poli-
tecnico di Milano e presso il laboratorio
americano di Argonne (Illinois), dove
aveva lavorato sino a pochi anni prima
Enrico Fermi.

Dalla Selni, all’Agip Nucleare, al-
l’ENEL, si è occupato di progettazione
delle prime centrali italiane da Latina a
Caorso e a Montalto. Responsabile negli
anni Ottanta del Progetto Unificato Nu-
cleare, il più grande progetto che l’ENEL
abbia mai gestito, dopo il disastro di
Chernobyl ha partecipato a tutti i princi-
pali convegni, a livello nazionale ed inter-
nazionale, nonché alla Conferenza nazio-
nale sull’energia di Roma, del febbraio
1987, e per specifico incarico del presi-
dente dell’ENEL, a dibattiti e tavole ro-
tonde sulla sicurezza e sulla accettabilità
sociale del nucleare.

È membro del consiglio di sicurezza
della Nersa per la gestione della centrale
nucleare veloce franco-italo-tedesca Su-
perphoenix di Lione, rappresenta l’ENEL
nel Consiglio dei governatori del Centro
Wano di Parigi ed è stato vice presidente
dell’organizzazione dei produttori di ener-
gia nucleare (Open). Ha lasciato l’ENEL
per raggiunti limiti d’età il 30 giugno
1997, quale dirigente responsabile di tutte
le attività nucleari dell’ente, in precedenza
ripartite nelle direzioni costruzioni, pro-
duzione e ricerca.

È autore di numerose pubblicazioni
tecniche e scientifiche sull’energia nuclea-
re pubblicate in importanti convegni in
Italia e all’estero.

Questo libro racconta le alterne vicen-
de dello sviluppo dell’energia elettronu-
cleare in Italia, a partire dal secondo con-
flitto mondiale.

Dalle speranze e dagli entusiasmi degli
anni Cinquanta e Sessanta, quando il no-
stro paese era terzo nella produzione di
energia elettrica da fonte nucleare dietro
Stati Uniti, e Gran Bretagna, al rallenta-
mento dei programmi negli anni Settanta
per le pressioni dei petrolieri e le opposi-
zioni degli ambientalisti, dal rilancio delle
attività e dell’impegno con la costruzione
della centrale Alto Lazio e con il Progetto
Unificato Nucleare, agli anni del disimpe-
gno, dopo il grave disastro di Chernobyl.

Sono passati dieci anni dalle infauste
decisioni politiche del periodo 1980-1990,
che hanno decretato la moratoria di cin-
que anni per le nuove costruzioni e l’arre-
sto delle centrali nucleari esistenti. L’eleva-
ta dipendenza energetica dall’estero, in
particolare dagli idrocarburi e il rischio di
gravi ripercussioni di non impossibili nuo-
ve crisi energetiche, suggeriscono una
nuova riflessione sulla politica energetica
del nostro paese, soprattutto nel momento
del nostro ingresso nella prima fase del-
l’unione monetaria dell’Unione Europea.
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